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gini facre , ne a Luoghi facri, ne a’ bambini in fafce. E  que’ che ri- 
mafero in vita , furono tutti ecceffivamente taglieggiati, e con varj 
tormenti ftraziati , perche pagaffero cio , che non poteano . Ed ecco 
dove andavano a terminar le ftrane premure di un Papa per caccia- 
re i Barbari d’ Italia, cioe con una medicina peggiore affatto del 
m a le : il che nello fteffo tempo oltre alla Tofcana provo la Lom­
bardia, inondata allora da gli Svizzeri, divenuti formidabili dapertut- 
to , e che da ogni lato efigevano contribuzioni, e nulla potea faziarli. 
Nel tornare al loro paefe occuparono la Valtellina, Chiavenna , e 
Locarno, ne piu vollero dimetcerle . Nel di 3 1 .  d’ Agofto il Gonfalo- 
niere Soderino ufcito di Firenze fi ritiro a Ragufi. 1 Medici furono 
rimeffi con infinite dimoftrazioni d ’ allegrezza in C itta , eriformarono 
quel Reggimento a modo lo ro ,  con dover pagare i Fiorentini al Re 
de’ Romani e al Cardona piu di cento quaranta mila Ducati d’ oro. 
Reftarono poi fomtnamente burlati anche i Veneziani dalla lor Le­
ga , chiamata allora la Lega Santa. Imperciocche riufci ben loro di 
ricuperar Crema per trattato fegreto, che fecero con Benedetto Cri- 
vello , pofto da* Franzefi alia guardia di quella Terra , il quale corrot- 
to con dariati , per quefto tradimento fu ben ricompenfatO da effi 
Veneti. Ma non ando cosi per conto di Brefcia , C itta , alle cui paf- 
fate e prefenti miferie s ’ aggiunfe in quefti tempi anche la Pefte, mo- 
rendo fin cento cinquanta di que’ Cittadini per giorno. Ne formo 1’ 
efercito Veneziano 1’ afiVdio, e comincio abattere colle artiglierie le 
mura. Quand’ecco giugnere il Cardona co’ fuoi Spagnuoli, ben ca- 
richi del bottino della Tofcana , il quale imbroglio tutte le loro fpe- 
ranze. Comincio effo Vicere a pretendere , che non folamente quel- 
la Citta fi aveffe a rer.dere a lui, ma anche Bergamo e Crem a, gik 
ritornate ali’ ubbidienza della Repubblica . Erano quefte pretenfioni 
chiaramente contrarie a i patti della Lega. Ma di che none capa- 
ce la fmoderata aviditk ed ambizione d’ alcuni Principi ? Niun freno 
hanno per effi ne la pubblica fede, ne i patti, ne i giuramenti, e yo- 
leffe Dio, che non ne aveffimo veduto ancor noi piu d’ un efempio 
a’ di noftri. Aveano gia gli Svizzeri e gli Spagnuoli molto prima co- 
minciato ad ufar delle infolenze contro de’ Veneziani. Le accrebbero 
fotto Brefcia, la quai Cittk nel di 13 .  di Novembre con molto ono- 
revoli condizioni fu confegnata dal Signor <T Aulngny al Vicere. Car­
dona. . Coftrinfero ancora effi Spagnuoli a renderfi Pefchiera, Ligna­
go , e i Caftelli di Trezzo , e di N ovara, ficcome da un’ altra parte 
riufci a i Genovefi di trar con danari il Caftelletto della lor Cittk di 
mano del Caftellano Franzefe , che poi fu fquartato vivo in Lione .
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